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il monumenlo, sul qiüiic! imprcndiamo a dar qiialchc no- 
vella dilucidaziono (a), è un cliiodo che par di rame piutiosto 
cho di bronze, rinvenuto probabiimeiite nelle nostro regioni, ed 
appartenente a S. E. il gig. cav. Temple Ambaseiadore d'In> 
ghilterra presso la Real Corte di Napoli. La lungliezza del 
chiodo è 0, 20. Smussato è nclla punta , od alla sommità 
termina in un cappello o vogliam dire testa , quasi emisferi- 
ca scgnata nella sua supcrlicie convessa da’ solchi di dodici 
raggi , parteiiti da un centco comiine. Tl corpo è in forma di 
piraroido allungatissima con quattro facce eguali ; o sopra di 
queste leggesi una lunga iscrizione. 

Neir ultime Congresso scientifico italiano il ch. sig. pro* 
fessore Francesco Orioli presentô alla sozione di geografia o 
di archeologia questo intéressante monumento , dichiarandolo 
per magico arnese do’ secoli délia barbarie (1). Diverse fu la 
opinione de’ chiarissimi stgnori cav. Âvellino e cav. Quaran* 
ta , i quali ad epoca più antica lo riportarono , riconoscendo 
in esso quel misto di paganesimo o di cristianesimo che ne’ 
monumenti de’ Goostici frequentemonte si ravvisa. In taie 

(a) Qaesta memoria fu letta alla reale accademia Ercolanese neila 
tornata de’4 agoslo 1846. 

<1) Yedi il Diario del setlimo Congresso pag. 39. 
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idea l’cpoea di qncalo chiodo mm potrebbe discendere al di 
aotto dol quarto o quinto secolo (1). Or siccome nclle quat> 
tro facco del chiodo vedesi incisa una lunga iscrizione, molto 
si disse ncl congresso sulia inteliigenza che dar bisognava aile 
parole di eui si componeva (2). Ma lutte queste discussioni 
furon fatto prima cho fosse stato possibile intrapreodere una 
esatta c diligente osservaziono deil'epigrafe: il che venne sag* 
giamente awertito da S. E. il Ministro Santangelo Présidente 
generale del Congresso, il quale insisté perché un faciimiU 
se no présentasse , richiamando T attenzione degli archeologi 
procipuamento ad uno scrupoloso esaroe paleografico (3). 

Posteriormenio il sig. professore Orioli pubblicé per 
le stampo una sua dissertazione (l^), in cui sostenne le stesse 
cosc che avea già esposte al Congresso , e segnatamente in 
quanto alla lingiia osservé che dovesso fiferirsi all'epoca, in 
cui cominciava a nascere V italiano linguaggio- (5)* 

Ouesta idea , che noi non sappiamo seguire, pare che 
sia stata adottata d?l ch. sig. dottor Uenien , a eui la lati* 
pità délia cpigrafe sembra ricordare tempi in eui eomineiava 
già a formarsi la lingua ilaliana modema (6). 

Attendcndo il commentario cho promette di puU)lictr 
negli aunali dell' Istituto questo ch. nostro collega ed amieo 
DOD vogliamo ritenerci dal communicare alcune nostre osser- 
Tazionii od alcune variété di lezione, che cl é riuscito di ri* 
levare dopo diligente esame del monumento originale , che 
avemmo occasione di studiare attentamente. 

(1) Di qoesu opinions in quanto ail* epoca del moonroento mo» 
stratl il du sig. cav. Capialld di un* aro dedieata alla Giunone La- 
einia pag. S. 

(2) Vedi il DIario citato 1. e. a pag. 40. 

(3} Diar. eU. pag. 54. 

(4) Da per titolo d’ un chiodo magioo de' seeoli délia barbarie in 
Jtolia breve ragionamento pag 14. In 8 — sema data. 

(5) Dissertai, cit. pag. tf. 

(ft) Vadi il hnlletUno deii* latitoto di eorvispond. archsol* 184 
Pag. 98. 
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Loggo dunquo nol segueoto modo 

I . faCCia (l) DOMNAART£MlXKR!(CAyAEASSOLBEEAT£NA 

TVASENCAlfES 

(а) TVO AGRETESSIABATICOSSBEALBOSSlbEQVEK- 

QVECOAORE APERTABV 

a faccia (3) CA. BENPAPETAX(AT;?IO/l.)RVllAaKSAUBAQVI 
BEMITBAqVlREAqANDEK(EK//IO/^)0RA8.T 

3 faccia (4) rasaincortenostranon intrenpecoranostra 
WONTARG ANt(ntZWO;| . )eTA 

4. faccia (5) sinosno « TaonomoLESTErERDicoTERiNCArr- 

^ TOINSIGNVDEIET SIGNV SALOMONIS.E 

(б) TwlOaT. DEDOBWAARTMIE. 

Farô prima alcuoe ossenrazioni au'caratteri délia iscri- 
sione , dalle quali potraasi rilevare non essere necessario ri* 
ferirla ad epoca molto. bassa. Senza parlar delle lettere se* 
gnate al modo più comuoe , è notevolo la forma deir L, clie 
compaiisce taWolta coma A greco, tal altra corne un A , pro* 
babihnente essendosi messa per negligenza la traversa, c non 
poche volte di una forma particolare, la quale sovente s’in- 
contra ne’ graffiti pompejani, non cbe nelle iscrizioni (1). Tro- 
ll) Vedioe on esempio io no graflito di Pompai presse U Biassman 
liBall. aurar. pag. 62 , sd altro nella voce OLTXIS di aftro graffîto 
riporlato dal Wordsworth inseript, pompej. pag. 4, da riehiamirsi 
ad illostrazione délia iscrizlone OAT^tETÏ letU su di ou vaso di- 
pinto .♦ mon. dell’ iat. atch. 1831 lav. VIII , sulla qoale mérita^ di 
leggersi le dotie osservailooi dello Sebueidevrin Jbyei Rheg.carm. rtliq. 
p.l41 e seg.Ancbe nelle iscriiioai comparisce la medesima forma dell'L. 
Ne citerè ad ereropio nna riferita dal Bfassoian op. eU, pag. 47, che Iro- 
vasi presso il Kopp palaeogr, crit. I, 84. Pii esempli ne riporta il 
Marini iicr, atbant p. 130, il quale nota riovenirsi nelle lapide di 
tempi nen buoni. Vedesi ancora la stessa forma in un marnio di 
Modena : vedi Cavedoni mafmt moden. p. 262 ; ed no allimo esera- 
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vasi la doppia furtna dcl B . b , od ancho una doppia forina 
del Q, q , nello ^quali duc Ictterc deo crodorsi adoperato ora 
il majuscolo, ed ora il minuscolo o corsivo (1). Qualche volta 
TA è priva délia traversa (2), so pure ci6 non dipende dalla 
crosiono del métallo, ed una volta sula vedesi corsiva o mi> 
nuscola a nclla voce SALOMONIS, ch’è l'ultima délia pe> 
nultima linea.Ncppiirc è nuova la forma del G, che taie in* 
contrasi ne'graniti pompcjani , ne’ manoscritti , o nelle lapi* 
de (3). La figura dûll' M più o meno larga trora pure i suoi 


pio ne ha fornito lo stesso chiarissimo arcbeologo , riportando ona 
iscrizione graflita su di un frammenlo dell’ orlo di un vaso ritrovato 
presso Modena: dell’ istilulo areb. ‘18W pag. 35. ► 

(1) Spesso inconlrasi q corsivo no’ graffili pumpejaoi : vedi U 
Wordsworih pag. 7, e spécial mcnle pag. 19 nella voce mostralque f 
nella quale il q è pressochô slmile a quelli minuscoli del noslro chîo- 
do. Alqoanto diversa è la forma del q riportata dal Massman (t'6. 
aurar, pag. 51 nella iscrizione di Pupo Torqualiano pubblicata dal 
lUarini Arvali I, p. 263. 

(2) Questo è comunc ancora oelle lapide de’ buoni tentpi , e 
nelle medagUe ; per modo che non vi è doopo citarne esempli : 
vedi quel ebe dicemmo nei buUelt. dell’ isl. 1813 pag. l«i. Fre- 
quentissimo ë ne’ gralUli pompejani , e taie giudicammo noi pu* 
re che fosse ncl gralüto di M. Bmilio Scaurd pubblicaio nel bul- 
lettino areh, napol. an. IV tav. IV, nel che venimmo approvati dal 
sommo sig. 'conte Borgbesi nella seconda doUissima discussione su 

-* quel grailito , che ci fe 1’ onore di dirigerci ,,e che trovasi Inserita 
nel cil. ballet, nap. an. IV pag. 82 e segg. Del reslo nello siesso 
giornale si dë nuiizia di alira lapida in cui si osserva il monogram> 
ma essendo 1’ A priva délia traversa : cil. anno pag. 69 n. 1. 

(3) Forme pressocliè simili sono riporlalc dal Massman p. 41 , 
il quale allrove riferisce il fac~$itnile de’caralleri di un codice Ful- 
dense conlencnte I’ armonia de’ quallro Evangelisli , dell’ anno dopo 
G. C. 516, in cui si osserva la siessissima forma del G, pag. 52. È 
pur frequente ne’ gralliii pompejani : vedi la tav. II. fig. 3 annessa 
aile ostervazioni del ch. sig. cav. Avellino sopra alcune iacris. e dis. 
graffiti , Inscrite nel vol. III. dello ntemorie délia rcale accademia 

£rcolancsc. 
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eonfronti nolfe antichc iscrizfoni (1). Non è infrequcntc incon-^ 
trare aocora nel noitro chiodo nionogrammi. Per lo più il P 
ha una forma angolosa » cho lo rende assai similo al A gre- 
eo (2). In qnanto alla ortograüa noterù che spcsso si adopera 
il B per V (:|) , in alcune voci il C in aliro il Iv indislinta- 


(1) Nc1 chiodo si rede qaesU doppia forma dell' M. È assoluta- 
mente da para;;onare quel verso graHito sopra un muro di Pompci 
MlNiMVMM ALVMFITCONTEMNENDO MAXVMVM clc. Wordsworlli 
op. eU. p. 23, giacchè in esso vedesi adopereia l'una e l’alira forma 
deir M, e particolarmente alla parola MAXVMVM scorgcsi la siessa 
forma che ocl DOMNA ARTEHI -del noslro chiodo. È pur noievolo cho 
Bel eilato giambo pompejano le A sono prive .délia traversa. I.a me* 
desima forma dell’ M ai osserva pare nella voce CALLIMOUFUS ap? 
posta ad un giadiatoro del musaico Borghcsiano illustraio dal ch. 
sig. dott. Henzeo explicalie musivi in villa üarghetiana asservali 
Ub. IV. 

(2) Qoesta forma ne* graffiti pompejanî anche s’ Incontra : Wor- 
dsWorth p. 19. E qni.vogliamo notarc cbo abbiamo sinora paragonati.. 
i caratteri del nostro chiodo piuttostp a* graffiti, cbe a quatanquc al* 
tro généré di scrittora, perché crcdiamo cbo a quêlli abbiano mag* 
giore analogie , trovandosi ancora usato il carattere corsivo o roiou- 
scolo , che non puè meglio ricavarsi che da’ graffiti. 

(3) Comuoissimo é neile antiche iscrizioni lo scambio del B col 
V, e Don é meno ovvio ne’ manoscrliti : vedi cl6 che notammo in 
quatuor gr. diplomata pag. 9 not. 4. è pare da avvertirai che di taie 
scambio non mancano esempti ne’ buoni tcmpi : vedi Marini Arua* 

It XXXII pag. 367. É da richiainarc il célébré bronzo pestano di 
Elpidio, ch'é del 3a4, nel quale il promiscuo aso del B e dei V é no* 
levolissimo : vedi il ch. sig< ab. Guarini fatti duumvirali di Potn* 
pei pag. 224 , o seg. che bcno a ragione si oppose con altro suo 
opusculo publdicato nci 183T Consoli vohiti tnunicipali alla opiniono 
del sig. Armenlano , il quale soslener voile asservi consoli mnnici* 
pâli , e tali doversi riputare i Flavii Leontio e Bonoso , di cui è 
menziooe nel bronzo: vedi ancàra délia tavola di bronsa rinven. in 
Peito — NapuU 1837, e propriamcnte pag. 29 e segg. Riscontrisi pur 

I* altro opascolo del ch. Gaarini recentemehta stampato iter vagum ‘ 
omit f84ü pag. S e seg. 
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meote (1), e soTonto sc^rimonst vocali c consonanti (2), o per 

' t ' 

(1) . La forma dalle leltere L coma A greco , dal D coma A gre- 
€0 ) r Dso del K per C , e fa promiscoltà dal B e V potrebbero at- 
triboirai a tracce di grecisroo , le qmli pare corna Tedreroo iocon> . 
transi nella Iscrizione. 

(2) Non é necessario rîferire esempli dl similt soppressiocH , le ' 
qaali tanto meno far daggiono maraTiglia nel oostro chiodo y perché 
poé credersl cbe sieno a bello studio per Impedire la piena intelli’ 
geoza di qaesto arnese d’ incaniamenti. Noterd «olamente essere fre 
qoenlissiroa la soppressione dell* M Anale. Ed a tal proposito roi piaee 
di ricordare nna iscrizione grafllta sopra on raiso di terra cotta del 
real moseo borbonico pobblicata dal eh. r^g. PioreUi mon. inêd. del- 

V Ital, ant. pag. 25. 

, La iscrizione dice cosl yCome abbiaroo riseootrato nd monomento 
originale' : 

PRESTA(sic)Ml5lNÇERVSIC TEAMETQVE(aje)C VSTÔdITORTVVENVS. 

In essa le dae Toci OrTV e SINCERV mancano dell* M Anale» 
benchè nell’ oltiraa voce la lineetta sapcriore raie ad iodicar qoesta 
roancanza. A noi sembra cbe $incerwn si riferisca a vinum; e cbe 
bisogni cosl intender la epigrafe: pr<ie$ta mi $in$9rwn : sic (non «ts ) . 

. tê omet quae cuslodit (h)ortum Venin. Si ricordi la F«ntM hotlorum 
Sallustianorum: OrelU n. 1369. e 1^. Sopra altre spiegazioni, ehe 
dar si potrebbero del oostro graAito non é qal.il laogd d’iotrattenerci* 

Il praeela ‘sineérum é da paragonarsi col da fridum pusillum 
di on pômpejaoo programma : redi il ballelt. dell’ istiinto arch. 1831 
p. 12 e‘18. La stessa soppressione dell’M talrolta ba laogo no’ vers! 
per serbare il métro. .Ne cito ad esempio ana conosciata iscrizione 
cbe redesi inAssa in an maro] di ooa scaletta délia cbiesa cattedrale 
dii Salerno. Fa essa pobblicaui coo moite ineaattezze dal Moratori 
1713, 14 , dal Graterq p, AIÇXLVIII, 17 e riprodotta quasi iotera- 
mente corretta dairOrflIi^^n. 4838. Vogliamo qni solamente riporiarla 
avendone /alto noi.slessi cma diligente copia, cbe présenta qualche 
differeoza per la disposizione delle lince,da qaella riportata daU'Orelli. 

La epigrafe è la seguente: 

Hâve. SEFTIMA (sic) SIT TIBI 
TERRA LEVIS. QVISQ 
.U^IC TVMVLO POS 
SVJT ARDENTE. LVCER 
NA II , ILLIVS CINER 
ES AVREA. TERRA. TEÜAT. 
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trascQfatezza o a beÜQ studio ; il che rende talvolta diflieile 
di Hlevarer il vero senso deile parole. 

Dopo queate brevi oaservazioni, occo la iacriziooe corne 
parmi doversi leggere; 

Domna Arteni i cr\i]ne aareas solve eateruTj] tutu. En 
canes agrels^tes silmlicos 's[i]ee tdbàs sive gM[«]«qi#eco- 

lores,aperta 6u[c]ca. Fe[m*J ne ajjj]p«fa£n]f r«ra res a[r]t>a^ce- 
[ni]; t ur]baque relîi\qua [i\nd[e]cora »[tjt rata : in corie\m\ 
nos/ra[m] non intren[t], pecora nostra non tangant, et asinot 
no«fro[fJ no[n] Ter dico, ter ineanto in si^it[m] 

Eei, et signant Salomonis , et tignum de domna Art[e\ mi x 
La latinanza delta ooatra iscrizione non parmi tanto spre* 
gevole quaoto si è credato. E che non debba riportarsi ad 
epoca cbe richiami la formazione deiritaliano linguaggio, cer- 
cherù di far rilcvare in alcune partieolaii osservazioni » che 
qui facciamo scguire per la intelligenza di tutta la epigrafe. 

Lin. 1. Comincia la invocazionc a Diana che con greco no* 
me si appella Artémis: domna Atiemi. Non é certamente se- 
gno d'inGma latinité Tepiteto Domna che trovasi dato a Diana. 
Sembra importantissimo confronto il richiamare due iscrizionî 
délia Siria è propriamente di Laodicea ad mare, nella prima 
delle quali è menzione di una Sosipatra denominata Qeopatra 
sacerdolessa Tü^ KYPIA^ APTEHfAO:^ dominât Dianae (1); 
nella seconda parlas! di altra sacerdolessa Giulia Bérénice pur 

Notevole è la ortografia de! poiiwit per posait ; se pure non 
Toglia dJrsi niesso per potueritj non altrlmenti ehejwwo diceasi per 
jnstero , redi Scneca epist, »8. ta M finale dopo LYCBRNA è scpa- 
rata dal rcslo délia parola , ed noiia alla eeguente voce ILLIVS : 
presso deir 1 vedesi una piccola lineetta ad indtcare la fine dell' e- 
sametro. Citas! non di rado questa iscrizione ad ilinstrar I* uso delle 
luoerne ne’sepotcri: vedi il sig. Baoui-Rocbette nelie sue mcmorie salie 
catacombe, nelle memorie dell'accad. delle Iscr. e belle leu. roi Xlli. 
pag. 66J, ed il sig. llenzcn, explicat. mus. in villa Barghet. auervati 
p. U, c nul. 150, ove si ritiene la ’erronea lezione del Muralori. 

(1) Cbandlcr Inter, append. pag. 01, 4, Marini ÀrvaliU pag, 724. 
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di Diana, a cul dassi ogualmcnto l’epîtelo di KTPIA (1). L'E’* 
ckhel non omette di citare queata ultijna iscrizione nel ripor- 
tare alcune mooete di Laodicea relative al culto di Diana , 
ed avverte doversone rirorire l’epoca all’SCg di Roma (2). 

Ognun vedè quanto sia valevole confronto la KU|]ia 
di Siria colla nostra domna Diana, Noterô pure cho in altre 
iscrizioni di Siria trovasi dato un simile epiteto ad altre di- 
vinité , e leggiamo NsjiKns Domina Nomesh (3), 

Non veggo perô che alcuno abbia citato a confronto délia 
Kprifui délié Laodicene iscrizioni un luogo di Marzialo, 
il quale serve pure di paragone al Domna Artémis del no- 
stro chiodo. 

Nel note epigramma che l’ispano poeta dirige a Giove- 
. nale, dicesi appunto : aut coUem DOMINAS teris DIANAE (i). ^ 

Sul quai luogo beno ossorva il Radero essore mentovato 
il monte Aventino.sulla cui cima era un tempio di Diana (5). 

In quanto ail’ Ariemix , noterô che quello che sembra 
un X parmi piuttosto destinato ad indicare che fînisce il no- 
me délia invôcata divinité: e bene sta al vocativo Artémis 
secondo l’analogia del greco linguaggio. Questo roio pensiero 
parmi confermato dall’ ultimia voce délia epigrafe , in cui si A 

legge de domna Artmix: sicchà questo segno X messo per 
distinzione puô credersi che abbia una particolare intelligenza» 
corne diremp ta appresso. 

Se ô vera questa nostra osservaziono, n'ella dubbia voce 


(1) Marini I. c. 

(2) Doct. nam. vet» t« 3 p. 317. Tedisopra ambe le iscrizioni il 
eorp. tfucr, ÿr, n. 447o, e 4471, ove si ossefva che l'epoca délia epi. 
grafe di Soalpatra è di an anno anteriore a qoella di Gialia Bérénice. 

(3) Corp. inscr. gr. n. 4537. Nelie iscrizioni latine trovasi dato. 
ad laide il titolo di Domina: vedi Orolli n. 1884. 

(4) Epigr. XVIII lib. XII. 

f5) Vedi il comment, del Radero p. 799, e quel cbe nota altroro 
ad lib. VU ep. LXXll p. 529 et Jib. VI ep. LXIV pag. 468 . edit. 
Moganliae MDCXXVII. 


I 


Digitized by Google 


11 

che scgue R R NE parci oon dovcrsi r icono»:drc un epiteto 
dcUa stessa Diana , corne ad esempio Krenaia (1) , non po* 
tendo supporai cosl geparato dal nome deila divinità. 

In qualunque modo, la invocazione di Diana grecamente 
denorainata non ci-sembra convenire ad un’epoca posleriote. 

Ricorda essa' r aoliti incanti e malie che si faceano per 
mezzo délia luna (2), delle qiiali oitra le tante aliusioni presso 
gli antichi poeti , che non è qui il luogo di rammentare i 
Jiavvi una memoria in un vaso dipinlo délia seconda colle* 
ziono di llamilton (3), ove sono due donne intente agl’incanti, 
rivolte al disco délia luna, a cui una di loro dirige le parole 
KAT0I nO0NI/k ^EÂANA (4). E qui mi piace di notarochean. 
che sotto il nome di Diana fu questa -Dea riputata presedere 
aile ' magrche arti , su di che ci oontentiamo di rimandaro a 
quel che ne ha scritto il dottissimo Lobeck (5) : né ô da ta* 
cere che pure a màgiche superstizioni avean rapporto la fa- 
mose Efesie lettere , le quali erano tanto ~ strettamente con* 
nesse col culto délia Efesia Diana , di questa Pantbea divini* ' 
tâ , conTenieotc al genio delle asiatiche popolazioni (6). 

Comiocia la prece: crine aureas $olw eaienas tuas (7): di> 

« 

(1} t qaesU la opiolone del célébré sig. car. Weicker : vedi il bal* 
lettino deirist. Î84^ p. 98. 

(2) iVox et Diana comiocia la sua invocaziooé la incantatrice 
Canidia presso Orazio epod, V , Ôl. 

(3) Tischbeia III , 44. 

(4) Vedi ci6 che dicemmo so qaesta Iscrizione mito di Ereole e 
di lole. p. 57. 

(5) Aglaopbamus pag. 1090 e segg. 

(6) Vedi il Mntter hi$t. erit. du Gnostie. tom. I. pag. 137. edit. 
del 1828 :^e salle lettere Efesie redi ci6 che ha scritto ultimamente 
il ch. signor dottore Guhl Ephetinea pag. 94 et seq. 

(7) £ da richiamare a confrunto ciô che dice Ippolito a Diana 
presso Euripide aceogli legami delVaurea chioma \ Ilippol. ▼. 82, 
veggasi iri il dottissimo Walekenaer pag. 174. Del resto lo siar^di 
Diana co'capelli scarmigliati ha on confronto nel discorso che le diri* 


Gesi a Diana che sdogliesae dalla saa chiotna erine , aiccome 
a me place di leggere, le aureo catene o* vogliam dire lega- 
mi che Tadornafano , e ciô per usarno a legar forse quo* 
cani che ioouteyano cotanta paura. 

*- Lin.ll. En canes tuas agrestes silvaticos: ecco, diceai alla dea, 
ecco i tuoi cani agresti, selvaggi: cosl intendo qaeate parole, 
quantunque potrebbe anco ritenerai la apiegazione del ch. O- 
rioli , il qualo legger voile solve cqlenas tuas in canes tuas , 
perché il senso rimane quasi lo stesso, e non è difficile Tim* 
magiuare che siesi adoperato EN il luogo di IN, per una ne- 
gligenza di ortografîa, che non à la aola a trovarsi nel ooatro 
chiodo. 

In.qiianto a' cani di cui qaivi è menzione, bene oaaerva 
rOrioli eaaer molto convenjenti a Diana quegU animali, i qua* 
H Del Dostro monumento , in coi trattaai d' incanio e di ma- 
lia , richiamaoo piuttoato i can^ délia infernale Ecate* 

Goal Virgilio (1) . t . fuga èaepta moceri 

' Sihanm, visaeqae canes uluiare per umbram 
Advsmanie Dea . . . . - 

Nè diversamente Ovidio (2) racconlai 
.... Lapides visi mugitus edere raucaSt * 

Et latrare canes .... 

Ricorda pure a proposito il signor profcaaore Orioli cbe 
ne' libri di Psello , Ira’ comenti agli oracoli Caldaici , i de* 
moni terreatri <>• rv , erano appuntô chiama- 

. ti cani (3) ; e cbe ain da* tempi di Tibulio era lama cbe 

ge Medet presso Seoeca, Medea .t. 785 segg. chiaraandola ora Trivia» 
or Dictjooa » ed ora Ecate: 

. Tibi » funereo de more jaeens » 

Passas eûegit vitta capitlos, 802 seg. 

(1) Aen. VI , V. 255. 

(2) Metamorph. XIV » v. 400 'segg. 

(3) Veggansi qaestj oracoli magici di Zoroaatre neirappendice a' 
Syhillina oracula del Gallaeo pag. 77.» ove al nom. 0 al nomiaano 
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coti magicho formole si giugnesse ad iinpedir loro ogni danne (]). 
Ilia tenere malaa Medeœ dicitur kerbaSt 
Sala feras Hecateu perdonmisse canes. 

Tra’ moltissimi luoghi degii scrittori , i quali mettooo il 
oaoe io rapporte a Diana « mi sembra notevole quel di Plu- 
taroo , ove si parla degli animali sacri aile varie divioità. Di> 
cesi essere il cane animale di Diana ^ soggiugnendosi poi un 
franuneoto di Euripide in appoggio.di ciô clie diceasi. dal qua* 
le rilevasi la identità di Ecate con Artemide , e bel tempo 
etesso la loro relazione col cane »«• »»* rit *Apr{füi9$ ^ 

üifiiriittt, Enârttf ^»/ff^ôpov kmiv itrU (3), 

Nè è da tralasciare che Ecate di sè stessa parlando sin- 
troduce a dire in un’antico oracolo: roJ» i’ fttZp (rMhtUntipo^tp^ 
ywe* -f(nox.*iu (8). 

favelJa de'suoi cani , a' quali attribaisce atro colore. 

Teoccito neila sua Pharmaeeutria fa invocare la Luua» ed 
Icate la terrestre , clie auebe i cani temooo , rî» xaù truixtMH 
Tfofttoftt [k), e che egli poco dopo appelle Artémis (5j.Ed_ è do> 
tevole un frammento di Aristofane, che rammeota Io scoliaste 
di Teocrito , ove si parla dl un bianco cagoolioo 
sacro alla dea (6). 

Non è poi 'da tacere trovarsi m^zione di questi inféma- 


cd al nam. 18 Si riscontri ancora il cornent* 

di Psello pag. 102 , il qaale avverte ebUmarsi cani) perché tonne*' 
Utori delle anime. 

(1) Eleg. II. lib. I. ▼. 51 e 52. 

(2) Plotarco 4s Iside et Otir. pag. 979; an qne^to frammento di 
Earipide e eopra alcro simüe frammento di Aristofane vedi U Dhi' 
dort in Àristoph. frofm. inc. XLIX. 

(S) Orac. vetsra di Opsopeo XI , v 7* *eit’ appendice agli oro- 

ct4a SyhiUina del Callaeo pag. 48. 

(4) Theocr. Pharmae. v, 10 e segg. 

(5) L. du V. 33 e segg. onde nota Io scoliaste al v. 10 , che 
^cote è eppanto.rArtstm't. 

(6^ Aristoph. tr Atur»\mt fr. XXin Pindorf. 
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ii cani di.Ecate ancora prcsso Orazio (1), ed io varii luoghi 
di Soneca nelle Tragédie (2), non che iu Stazio (3), de’ quali 
luoghi avremo ancora occasione di parlaro in seguito (&}. 

Tornando al nostro chiodo avvertiamo che in esso gl’in- 
fernali cani di Ecalc non diconsi già di atro colore 
ma di loro si continua a parlare cosl: iive albos swe quenque 
colores.. Si è voluto intendere . tutto qucsto senso con l’APER- 
TABV cho chiudo la prima linea, quasi fosse sice quemqtieco- 
loretn apertabunt. Coniincio dal considorare chc nel chiodo è 
mnnifestaniente colorait , e qucnqne non già quetnque, Farem 
tra poco rllevaro che nell' Al'EHTABV non pu6 riconoscersi 
un vcrbo : sicchè a non forzar la lezionc , e ad evitaro una 
troppo insoHta ellissi , corne sarebbe leggendo me qwmque 
colorem ( haheant ), mi permctto di leggere in una voce sola 
s/re qucnqurcolores , io vcco di quinquecolores , ch’ è un addiet* 
tivo riferibile a canes ^ W quale altronde non si oppone all’a- 
nalogia del latino linguaggio , csseudo formate allô stesso mo« 
do cho discolor , tricolor , versicolor etc. Nè dee faro alcuna 
opposizione che veggasi nel quitique adoperatoTe in luôgo 
deir t , potendo ciù- attribuirsi a particolare pronuncia. Del 
che avremmo pure un altro escmpio nello stesso nostro chio* 
do , uve si ritenesso coi chiarissiino Orioli che 1’ en canes sia 
messo per in canes, 

Ind'pindeutemento da questa considerazione avvcrto che 
non è nuovo trovarë l' E in luogo dell’ I , anche in iscrizio* 
ni arcaiche , corne in qucila rinvenuta in Sora , e reoentO' 

(1) Lib. I. sat. 8 V. 33, seg. 

(2) Oed. 6C9, Med. 840 , Thyesl. 673 : in qnestt dae nltiini si ' 
j)arla di tri{»licc alulato, ter latratus dédit» trino latratu. 

(3) Thebaid. .lib. IV, 428 e segg. 

(4) Leggasi Marltoo del Bio diequisitionet magieae lib. 2 qnaest. 
XXVII scclio II. pag. 260 , e 261 ; e speciuloienle la doua nota del 
Broackousio al citato laogo di Tibollo pag. 40 e 41 , il qaale osser> 
va a lungo corne que’ canes di cul si parla neirelcgiaco non' sono le 
Farie , contro il parère di altri e pariicolarmente del Tarneboef, ad- 
vertar. lib. 13. cap. 12. 
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Tncnto pubblicata dal ch. signor dottor Henzen(l), nella qua- 
le Icggosi mereto per merilo: ed anche in monuraenti di epo- 
ca posterioro , corne in grallili pom|)eJani FELICETER, ME- 
NESTER per féliciter, tninister, e^la voce ménester incontra- 
si pure in una lucerna puteolana (2). ^ulla diciamô su que- 
sli cani di cinqiio colori , do’quaU è diflicile iodagare la si- 
gnificazione. 

Per cio chc spetta a’ cani blanchi ricorderô il vaso ru- 
veso dcl real inuseo , in cui vedesi Diana nel DelGco san- 
liiario cou duc cani uno bianco, i'altrodei colore dell’argilla (3). 

Lin.llI.L’APERTARV in fine délia seconda linca lega col CA, . 
ch' è in principio délia terza ; dei che abbianno altri escmpli 
nel nostro chiodo : cosi la quarta linea lega con la quinta, 
ancorchè- quest' ul lima si ritrovi in' un’ ajtra faccia del chio- 
do' . , ET A — SINOS . . . . , e la quinta Joga con la ^esla 

E— T SIGNV. . . . 

Sicchè leggiamo aperta bttca invece di bucca, non essen- 

do in frequente la sopprcssionc di una tra duo simili conso- 
* 

nanti: cosI tra poco incontreremo apetant in lupgo di appelant» 
Assai bene pol si nota che que’ cani di Diana venivano 
a bôcea aperta\ o vogliam dire latrando, ovvero facendo mag-, 
^ior paura colla idea del mordere. 

Queéla lozionc vien confermata dalla diligente osservazio- 
del mohumento : in fatti innanzi alla prima linea vedesi 

(i) Ballelt. delV isl. 1846. pag. 71. 

(2) Vedi quel che nolammo nel huit. arch. Nap. an. II.. pag. 140 
(8) Vedi ciô che dicemmo su questo importante monumcnto'nel 
■bull. arch. Nap. an. II. pag. 109 e Segg. e 141: ét. le ouotc osser- 
vazioni del ch. sig. professorè Wieseler nel giornale di Gottinga del 
1842 n. 08 o seg, il* qoale assai a proposilo richiaxna p. 983 T inno 
omerico XIY ad illnstrar la presenzadi questa dca nel delGco 

tempio, che il poêla appélla Vedi pure il ch. sig. cav. Avelii- 

no nel bull.- arch. Nop. an. IV. pag. ISO. col. 1. not. 1. Si parago- 
ni altrcsl il bianco cagnolino del fram mémo di Aristofane, di coi di- 
Cc'romo qui sopra. 
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ancorchè roazamonto segnalo un cane veloce eorrendo, e col- 
la bocca aperla : il cho messo d! accordo con la nostra ma- 
niera di apiegaro raaraviglioaamente la conforma ed illustra. 

Avverto 'qui finalroenle che la frase aper/a Imea non si 
risento aflalto di una epoc^ inferiore ! esseodo nolo che fmc- 
ea non solamenlo fu adoperato per guancia ma aocora a di- 
notar la bocecu Baslerebbe cilar quelle corauni espressioni » 
le quali rilrovansi ancora negli scriUori dell’^aureo secolo , 
e tra essi cileremo -il massimo oralor di Borna , quidquidin 
buecam venerit e simiglianti. 

Segue a dirsi ; vent .ne appetant rura m arvaque vent, 

Leggo cosl supponendo che il NI del primo wntsiasta- 
to soppresso a causa del seguente NE. U secondo vem ci ô 
sembrato chiarissimo , ancorchè sia U métallo alquanto roso 
nella sUiaba NI. . , 

Uiteuiam volentieri le lezioni del ch. Orioli mrarwar- 
vaque , quantunque la forma dell'R in questa ultima parola 
si avvjcini piultosto ad un N. Nè ci sembra che facciasi rl- 
provevole ripetizione nel dire rura ret arvaque, contenendosi 
orta ne’ rura : perciocchè questa voce puô indicar tutto cid 
che sia campâgna, cose e seminaU; sicchè pria si dice gene- 
raimente rura, poi si specifica res arvaqùe. In questa manie- 
ra d’ Interpetrafe molto espressiva pafci la ripetizione del w- 
m , ed adattatissima ad una invocazione : ewm*. affstehè que' 
furim tant non si rovescino suUe nostre campagne , tuUe cote 

e su'seminàii, vient, . : i- 

Turbaque reliqua (1) è ingegnosissima lezione dell Orioli. 

ed a nostro giudizio la vera. Nulle seguenti parole loggiamo 
coo qualohe dubitazioDe INDECORA SIT RASA, potendo la 
Drima lettera consldefarai corne monogramma d’ IN, e la Ui* 
xa quaai certamente monogramma di EK (3): quindi nauRe- 

m REAQAt 1 *V» non alUriinena che in un grafflto pom- 

pejano. in coi ai leggo MOSTBATQE; vedi Wordsworth iwf. pomp. 

**** (« Potrebbo qnealo monogramma riaolversl ancora in EF; aimlle 
forma deU’F vedi presto il Massmann lib, aurar, p. 41; ci6 posto 
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rcbbc il scnso c la fimanente sozza schina iparisea, cho co- 
8l parmi debba intcmiersi si/ rasa , sia cioè messa in fuga 
dalla t.ia prcsenza. Non nogo clio la meta fora pare anche a 
. me insülita ed ardita , ma finclid altra iniglioro spicgaztono 
non ci venga falta di troraro , sarcm conlcnli di solloinelto- 
rc qiicsta al giudizio degli archeoJogi , confcssando chc que- 
sta parte délia iscrizione mérita inaggiori studti , corne ci 
pTopotiiamo di fare. 

Ovo mai voiesse interrognrài quai sia questa rîmancnto 
schicra di ctii parla la nostra iscrizionc, io dirù cho si ta al' 
lusiono agli altri sozzi mostri cho spaventnr possono i inorfa- 
li ; O ricorderô cho presso Ovidio , aile parole di Circo uou 
solo furon veduti latranti cani, ma segue il pocta; 

. . . . et humus ierpentibvs atris 

Squalere, et tenues animae volitare videntur(\). 

Ma più bel confronto a noi sombra potcrsi ricavarc da 
duo luoghi ddle tragédie di Scneca , muiitre in essi si ado- 
pi'ra appunlo la voce turba , dal cho si conferma la Icziono 
del ch. Orioii. 

Dopo cho i! |H)eta ha notato cho magici canti cransiusati: 
Carmenquc magieum volvHt et rahido miuax 
Decantât are quidqufd aut plaçai lee^, 

Aut cojit uinbras’. (2),... avverte: 'Latmvit Hecates tur- 

f 

dovrcbbc tcggersi turbamqus reliquam ùtds foras tu^ ascondendosi poi 
net rasa l’impcralivo di an verbo, che io non saprei indovinare. Or> 
vero finalmentu turbaqui reliqua truie foras 4ranseat , potendosi il T 
dclla 3. linca legare col RASA delta quarta : e quindi trasa creder 
messo con négligente orlografia per transeat, La soppressione deU'l^T 
pria Uell'S è comanc nellc iacritioni, e nclta nostra non è infreqaentc 
quclla di qualche vocale , per crcdcrc possibilc la mancanxa dell’ E 
avanti T A finale. Non fa poi iinpressionc la mancanza dei T infinc, 
averiJunc un similo cscmpio ncl noslro chiodo nclla voce MOLESTE 
per molestent» 

(1) Metaroorph. XIV v. 410 c sog. 

(2) Oed. V. 5C1 seg. 
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la (1), facendo spguir ia narraziono dcll' iinmensa schicra do’ 
nioslri comparsa. 

Non meno importanio è un’allro passaggio di Sonoca , ncl 
qiialc si favella di un luogo dominato dagli infemali mostri: 
.... Errât anliquis velus 
Emma bustis turbà , et insultant loco 
Majora nolis monstra , . . non tacendosi in seguito, 
comc sopra nolainmo , del latrar de'cani di Ecate f2). 

Mostri di simil falta , che vanno in compagnia di rpio* 
fuD€Sti cani di Diana, possono inlcndersi nel chiodo ricordati. 

E qui avverto di passaggio clie ne’ citati versi doü’Edipo 
si fa parola non solo del cogéré , ma del placarc le ombre. 
Qiicsto secondo elTctto voleasi certamente conseguirc ool ma- 
gico carme segnato ncl metallico arnese, di cui c’intralleninmn 
a parlarc. ' 

In fatti si continua a dire: Incorlem nnstramnon intrent^ 
fccora nostra non tançant, et asinos noslros non molestent. Co- 
in’ elTeUo di quell’ incantesimo si brama che que’cani, e quel- 
r altra turba d’ infemali mostri , non entrino in cortem , non 
tocchiiio i bestiami , c non tormentino gli asini. Cerlainente 
non havvi necessità d’intender quivi adoporata la voce rortem 
nel senso del medio-evo. 

La cors o cohors, di cui è qui menzione, probabilmcnto 
è quel cliiuso destinato a tencro gli uccclli domcslici ; del 
qualc ragiona Palladio (3) , o Vitruvio (^i). Di quosti uccelli 
tesse un lungo calalogo Marzialc , il quale li ebiama omnis 


(!) Ibid. V. 569 c seg. Venatrix turba canum: Valcr. Flac. ar 
gonaut. 111, 335. 

{2) Tliycsl. 668 e segg. 

(3) I.ib. I. de rc rust. cap. 22 o 23. 

{'») f.ib. 6. cap. 9. 
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turba sordiJae cortis (l); o<l p.ltrovo li nomina cortis ave$ (2), 
O parvae munuscuia corlh (3). Or tra qiicsli varii luoghi di 
Miirziale ô notevolo replgrnmma 30 dcl VII libro. Parlas! 
in csso de’ doni délia campagiia inviali a llcgolo da Marziale: 
eran questi, ollro dclle plante |)rodottc dal campo, raucae ror~ 
fis avcs, et foetus qucrulae capcUae : (piestc cose , dicca Mar- 
ziale giocosamenlfi a Uegolo , De nostro libi rure missa credis, 
e pur tuttavia le liu comprate m piaz/.a per regalarlunc* 

Sicchè nclla canipagtiu rure , oltrc i prodolti del suolo , 
distinguons! gli uccoili cortis aces , ed i hestianii foetus que- 
ruine capellae. Onde la niedesima distinziunu puù credersi o- 
spressa sul nostro cliiodo in evrtem nostram non infrent , 
cioè nou tormentino gli uccelli da noi coriservati , cortis a- 
ves : pecora nostra non tangant non tocchino i bestiami, oqui- 
valenti ai foetus querulae capellae : et asiitos noslros non mole- 
stent , non moloslino gli animali addetli a’iavori délia campa- 
gna. Tulle tro le preghiere si riferiscono a’ varii generi di a* 
iiimaii posseduti da colui in favoro del qiiatu si facea l'incan- 
tesimo. Che se non vorrassi seguiro la nostra spiegazione in 
f|u.into alla corie inentovata nel monumento , poicliè dopo di 
qiiosta voce si parla do' bestiaini , dicundosi non entrino nella 
corte e non tocchino t bestiami, polremmo intciider clie si parli 
di un chiuso destinato a conlenere i bestiaini , che cohortes 
appunto son cliiainali simili chiusi da Varrone (4); cd è pur 
notevole un luogo di Coluniella, che ci piace di qui riferire. 
Egli paria dclle pccore , ovium , e de’ luoghi ove custodirle: 
poi continua ; namque id pecüs quamvis ex omnibus anima- 
libus sit vestitissimum , frigoris tamtn impatientissimum est , nec 


(1) Lib. 3. epigr. 37. 

(2) Lib. VII. epigr. 30, cosî Ovidio ne’ Fasti: Abttulerat muUas 
ilia cohortis avet. IV, 704: veggasi lo stesso Marziale, il qaale op- 
pone cortis aves a’ peregrini augclli , lib. XIII. epigr. XLV. 

(3) Lib. IX. epigr. LV. 

(4) De rc r. lib. 2 cap. 2 , 0. 
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ni'uus aesiivi pavoris: itaque cononf: clausa sublimi macerie 
praeponi veslibulo débet, xU sit in eam tutus exitus aestivandi (1). 

I*ii6 (lunque credersi chc délia eohurs perorum si parli ncl 
Tioslro cijiodo. Nulla diciamo délia orlografia cortem la qualo 
si alterna coIl’ altra di cohortem. 

Nolevole è la menzione degli asini , aniinali ulilissimi a* 
lavori délia campagna , e de’ qtiali piuUosto che di muli o di 
cavalli era fornilo il padrone de! campo, a cui Favore si faco- 
va queir incantesimo. Délia utililà degli asini ha parlato a 
lungo il Goetz (2) , nè vogliamo rccaro i niolti hioghi degli 
seriltori , che no fan menzione. Rieordiamo solo che Varrono 
ossorva cho nella Campania, d’ onde forso proviene il nostro 
monumento , serviansi appunto degli asini per arare : Lbi 
terra levis, xtl in Campania, ibi non bubus gravibas, sed vaeds 
aut asinis arqnt (3). 

Nulla aggitingiamo sulla triplico invocaziono 1er dico ter 
incanto , oltre quello che ha notalo il ch. Orioli (V), Irallan- 
dosi di cosa hen conosciuta : avverto solo che queslo triplico 
incanto ha una cerla relaziono col triplicalo latrar delle fa- 
riosc cagne di Ecate , di cui sopra parlammo: 

. . . . ter latratus 

Audax JJecate dédit . . . (5J 

. . . . Saepe latratu nemus 

Trino remugil .... (6) 

Riinane Tultima parte délia epigrafe, nella qualo si dico cho 
quel!’ incanto faccasi in siyuuin Dei, et signuin Salomonis , et 
signum de domiia Aricmi x. 

(1) De rc rust. lib. VU cap. III, 8. 

(2) De pislrinis velerum pag. 219 — 235. 

(3) üc rc rusl. lib. 1 cap. 20. 

(i) Uissert. cil. pag. 13. 

(.1) Scncc. lHed. 8i0 scg. -J 

(G) Id. Thyest. 673 seg. 
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A mo sombra che il signutn Del nel noslro chiodo ri- 
cordato sia il signutn Christi, o che Intender si voglia la cro- 
co , che cosi appelle Lattanzio il segno di nostra llcdenzio- 
no (I) , ovvero il monogramma del Cristo che veniva talvolta 
iiidicuto da un scmplice X , la qualo Xorma è una spccic di 
croce delta decussata de Giusto Lipsio (2) ; in confronte délia 
quale si citjno le autorilà di S.Gcronimo (3), c d'Isidero (li). 

Ma su qucste cose mérita di essor letta una importante 
roomoria del doltissimo sig. Lotronno sulla croce ansata cgi- 
ziana imitata da Cristiani di Egitto fer fîgurare il segno 
délia eroce (5). In quanto al nostro chiodo il signum Dei po- 
trebbo riconoscersi nel X che segue due volto la voce Arto- 
mi J e cho forsc s’ identiûca col segno di Diana, corne diremo. 

Notevolc ô poi sul nostro chiodo la memoria di Salomo- 
no. £ bon conosciuto che Salomono fii creduto esperto nello 
cose di magia; e Giuseppe Ebreo a lui attribuisce alcuni ma* 


(1) De mortib. persecut. o. 44. Veggasi pure EuSebio i. IV. de- 
monstr. evang.c. 25, e S. Agostino contra Donatist. epist, cap. VII. 

(2) Do cruce I c. 5-9 pag. 19 segg. Gretser de cruce t. 1. cep. 
1 e segg. 

(3) Decussare est per medium tecare , veluti si duae regulao 
eoncurrant ad speciem litterae X , quae figura est crucis : comin. 
in lercm. c. 31. 

(4) A' Huera et in figura crucem y et in numéro^ decom de- 
monstrat: origin. 1,3. 

(5) È inserila negli aanali dcU' istitulo di corrispondenza archeol. 
del 1843 pag. 115 e segg. Vedi la pagina 125, o la lav. d’agg. G n. 
16, ove si traita di quella forma di croce , che corne osserva il sig. 
Letronne, è niolia rara ad inconlrarsi ne'mooumcnti. Lo stesso insigne 
scrilture rilurnà non ha guari a parlare délia croce ansata e delle va- 
rie suc forme in un lavoro inscrilo nclla revue archéolog, del sig, 
Lclcui an. II. pag. 665 segg. Sul monogramma del Cristo ô pur da 
Ycdcre una doita discussionc del nostro conciltadino Aialleo lacuzio 
nel suu libro sacra costantiniana historia pars. II, exerciialio quin- 
la pag. 1 il), c segg. 
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gict cariti destinati appuiiloa scaccLirc i domonii. Racconta lo 
storico ater ogli ossorvata lina di qiicste superstiziose opéra- 
zioni * colle quali invocandosi il nome di Salomone , e pro- 
rrunziandüsi que’ &uoi canti tVjuîau', si otleneva l’inlento, como 
egli rifcrisce. 

Parla ancora dell’ anello usato in qiiclla circostanza , net 
quale non ci semhra im])robabiie il aupporre che fosse impres^ 
80 il segno di Salomone ; ed in fatti Giuseppe mentova pure 
il suggello ^ sotto di cui metler si doreva una parti- 

colare radice (1). 

Questo medesrmo fatto è riferito sulla fede di Giuseppe 
da Zonara (2) , da Cedrcno (3) , e da ultri (li). 

Favellano poi degl’ incanli , e delle magie nel nome dt 
Salomone operati Origene (5), ed altri molli (6) : tra’ quali è 
da ricordar particolarmente Gregenlio,che narra corne si cro- 
desso che Salomone chiudcssc i dcmunii con uti suggello 

Da quesle idee in tempi posteriori furono a Salomone 
attribuite molle opère pertinenti a magia ed evidentemeiito 
supposilizie , delle quali è a vedere il diligentissimo Fabri- 
cio (7) : tra esse è famosa la clavicola , su di cui mérita di 
esscr letta la notizia dataiie dall* ilofinann , ed una parlicola- 
re dissertazione di Agellio Tranquillo (8). 


(1) Joseph, judaic. autîqu. lib. 8. cap. 2. pag. 339 Hudson. 

(2) Zonar. III , i. 

(3) Chronogr. pag. U7 pr. edit. 

(4) Yedi Glycas pag. 183 pr. edit. 

(5) Tract. XXXI ad Mallh. XXVT , 63. 

(dj I.eont. CoQStantinop. in med. Pentec. t. i. auciar. novi corn- 
bef\$, p. 724, Niceias Choniat. in annal, lih. iV de Manuele Conmeno 
c. 7. p. 160, Gregentius in dispulat, cwn Ilcrbano judaeu p. 27 e 28. 

(1) Codex p$eudepigr. veieris Testam. lom. 1 pag. 1032 c segg. 

(8) Trovasi la delta notizia ed il liivoro di Agellio nella raccolta 
di opuscoli fatla dairilofmana nova librorum rariorum conlectio [asc. 
IV pag. 747 c segg. Salle magichc operazioni attribuite a Salomone 
vtJi pure il Hoiisardo nell'opcra posluma de divin, et mag cis pra- 
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Bon si c<înncUo adunque con qucslc relazioni alla ma- 
gia il scgno di Salomono , di cui è parola ncl nostro cliiodo. 

Dico il Wagenseilio essor queslo segno formate da duc 
triangoH equilatori cosl combinati tra loro da offrirc soi Irian- 
goli intonu) ad uno esagono regolaro: egli no rifcriscc la fi- 
gura , e narra cho nel regno di Granata, e propriamente sul 
cosl detto monte santo osservavasi quel segno frequentissi- 
mameute ripeluto ne’ sacri arredi e no’tem[>li (1). Quoslaos- 
servazione ci ricorda clio in un libro scritto in liogua araba 
rinvenuto pariincnti a Granata , o nel modesimo sito accen- 
nato dal Wagenseilio , Icggeasi una favola rciativa ail’ anel* 
lo di Salomono, corne riporta il Pineda (2). 

Non saprei perché mai quolla figura si appelli il segno 
di Sdlomonc , o sar6 contento di confessaro su di ciô la mia 
ignoranza, quando lo slesso Wagenseilio ncl citato luogo cosl 
si esprimo « Quaero adhttc causam eur et ilia Irian/julorum 
r> figura Salomoni accepta feratur ». Gomunquo sia , se cre- 
der si doc qiicsto doppio triangolo il segno di Salomono , dob* 
biam dire che sia identico al cosl detto scudo di Davido (3). 

Questa idootità di segno con doppia denominaziono ci fa 
sospettare che forse il segno di Salomono siadiverso, o pro- 
priamento il pcnlagrammo o pentalpha: e taie idca polrebbo 
per avvcntura confermarsi dalla célébrité ôa* pentacoli, deno- 
minaziono derivata probabilmcnto dal pentagla , i quali furo* 
no anche* riferili a Salomono , per modo che in tempi poste- 
riori tra le vario opere a lui falsamento attribuito , vi fu an- 
che quclla intitolata liber pentaculorum , di cui parla il Tri- 

stigiis US. Tocca deUa Clavicola di Salomono anche il MalTci , 
dicenJo clic ne giravan copie scrilte a penna ; vedi art, mag. anm- 
chil. lil), I, cap. 1,4. 

(1) lu Süla pag. 1074. 

[2J De rebus Salomonis lll , 29 pag. 207. 

{3; Su queslo vedi lo ScUickàrdo in proem, ad Tarich. pag. 54, 
cd U Fabricio codex pseudepigr. lom. I. pag. 1007 , il qualc ne ri- 
[M>rm ancora la ügura. 



Icnilo (l), Ed în falli îi colebro J-y/.'i, mosiro si <Ii<îpono fi'n- 
qne voile in un pentauono , che in *.in cs isono ; senza dire 
cho del pentagla è np|)iinlo simbolo il pen>alpha , corne aiiel- 
lo che in se cmnprende cinqtte voile la inL/iale dell’ Agla, 

Indipcndentemenle da qiieslc considernziuni è noto cho 
iî pcnlalpha O peiitiigrammo era da tempi rcmolissitni giti* 
dicato siiiibolo di btiono augurio. 

Ricordo il classico luogo di Luciano , ove racconta cho 
Prtagora avea prescriUo a'sfioi discepoU di cotninciar le lel- 
tere coir augurio délia saliile. Qiiindi è, soggitigno Luciano, 
che i Pilagorici nello srrivere a* loro amici ponovann il pou- 
tagrammo , che veniva da cssi riputato coine simholo di sa- 
illie (2). Nota ivi lo Scoliaste aver quel segno T al Ira deno- 
mi nuzione di «•«'raxçx, 

Qucsto pentagrammo trorasi rrequcnlemcnte in monu men- 
ti mimisinatici , de’ quali alcuni veggonsi malamenle ricorda- 
ti dagli annotatori al citato luogo di Luciano (3). Senza for- 
marci sulla moneta di Demelrio Sotere , che si trae dalle 
callive la vole del Lazio , il (iesncr richiama quelle de'Pi- 
laaati [k] , cho allribuisce al popolo, o |)iuttosto alla Iriht'i di 
quel nome nella Laconia (5''. Ma ccrtamente lo medaglie , 
aile quali voile acconnare , apparlengono a Pitanc delta iVii- 


(1) Lib. I. Aniipali msleHcior. cap 3. 

(2) Pro lapsu inter iolutond. cap. 5, Opcr. vol. 5, p. 230 c 2îït 
I)ip. Si acrenna al lun^o di l.iiciano dallo Scoliaste di Arisior<mc nnb' 
609: vedi h pag. Illcdizione del Dühner. 

(3) Pag. 589 odit. cit. 

(4) CUa Haveiu^atnp, de litterar. ap. Grnec. tcript. et mu n 1 4 
ex Alber. de la Motraye i. L. lah. XXVHI n, 3. 

(5) Ccrtamente da qucsia laconica tribii presero il nome i Tnran- 
tini PHannti , de’ quali é menziunc nellc incdn^zlie colla epigrafe 
îiKi’iriOADN fliTANATAN: vcdî MiHingm ancien t Grerk Cuivs pig. 13, 
e conatd. sur la num. de V liai p. 117 scg. 
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8ia , Id cui mimismatica présenta non di rado quel segno (t), 
chc l'Eckhel riporta appiinlo aile Divinité dclla suinte, osser- 
vando cho in una di quelle meduglie comparisce Telesforo 
conipagiiv) d’ llygeia. Non poche ilaliehe citlà presentaiio ii 
pentagrammo nelle loro medaglie : lali sono Napoli (2), Ses* 
su (.*]) , Caleno (i) , Arpi (5) , Itcnevento (G) , Teano (7) , 
ü la bruzzia Nuceria (8) osservandosi solanicnte quel segno nellc 
luonete colla greca iscrizione NOTKPlNÜN, le quali sono or- 
mai con tutto fondamento allribuitc a qualche citté de'DruUîi 
prcbabilinonte alla stessa Terina (9). £d è nolevole die vede* 

(1) Scslini dcicr. tïuTO. vet. pag. 290 n. I. Eckhcl doct, num. 
tom. 11 pag. 476, Mionoet, dtter. tom. Il pag'. 626 segg. supp. V. 488. 
Suqaeste medaglie 6 or la epigrafe IlITANE^N or I11TANAU2N. Qoe- 
sta seconda dovè esser leila malamente dal Gesoer UITANAT12N. 

(2} Carelli nu/n. vet.Ital, deicript.pag. 22. n. 39, Aveliino iuppl. 
liai. vet. num. p. iô n. 346: c(. Fioreili annali di numism. an: 1 
pag. 45. Abbiamo vedulo aoebo noi alcuoc napolclanc medaglie col 
simbulodcl pcniagrainmo. 

(3) Vedi le tavole del Carelli , il quale nclia descrizionc non ri- 
ferisce quel segno. 

(4) Tavole del Carelli , e deser. pag. 14 n. 10 , Aveliino ad Ca- 
rell. adnol. pag. 4 Caleno n. 12. 

(3) Carelli tavole , e deter. pag. 36 n. 18 Aveliino tuppl. liai, 
vet, num. p. 24 n. 33. 

(6)Nelle medaglie col tipo del cavallo: vedi Sestini descr.num, 
vet. pag. 10 lab. 1. n. 7 , Aveliino Ital. vet. num. lom. 1. pag. 18, 
Carelli num. vcl. Hat. descript, p. 10. *• 

(7) Uunicr pag. 317 , Neumann, num, urb. et pop. loin. I pag. 
17 segg. MazzüC'chi ne* saggi di Curiona tom. III. tav. 1 fig. 3. pag. 
38 , Aveliino liai. vel. num. I pag, 23 seg. n. 10 , 11 , 12, Carell i 
num. vet. Ital. p. 13 ii. 9 segg. Mionncl deter. I pag. 126, tuppl. 

1 pag. 236 n. ,C97. 

(8J Mus. Pcmbrock part. 2 tab. 23, Tcup. p. 1283, Petlcrin rec. 
tom. 2 pag. 56 tab. 8 (ig. 31 , Eckbel calai, mut. Vindub. loin. I. 
pag. 10, Hunier pag. 217, Avcilino /tu/, vel. num. lom. 1. pag. 45 
segg. iupplem. pag 21 n. 18, Caicili num. vel. liai, detcripi. pag. 

n. 11 segg. Mionncl. descr. l p. 123. 

'.9) Vedi Aveliino tuppl. ad liai, vel num. p 21 , ed oputcoli 
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si pure ii pciitalpiia sopra moncto du' BniUti (1). 

Osscrvasi puro nollc mcdoglio di Vclia (2) , ed in alcu- 
ni assi incerti (3) ; o rEckhul ricurda ancora qnulle di Noia? o 
di un Toloinmeo incerto (^) , sc pure non abbia confuso (|uul 
segno con T asiro clio non di rado si scorgo sullo moncte du’ 
Tolommci ; ed in (pianto a Nota non abbia nominala questa 
citt<\ in veco di alciinc altro italiche , la ciii numismatica 
olTro il siinbolo dul puiilagrammo. < 

K no(o ancora cho lo stesso siinbolo occorre in vario 
città delia (iallia (5); nello qnali ù parure deil' Eckhel indi- 
carsi la infliiciiza delle pilagorichc doUrine in qucilo regioni, 
et religionis causa numis videtur inlatum (6) ; ncl parlare poi 
delle modagliu di i^itunc délia Misia, riporta la signiiicazione 
di quel segno, unicamente alla salute , anche no' nionumcnti 
gnostici , ne’qiiali pur comparisce , corne diremo. lo per me 
penso che in tutti questi nionumcnti numismatici creder si 


vol. III pag. 153, c 171, c nclle addizioni pag. 323, SesUoi lett. di 
contin, vol. IV pag. 6 c si'g. Millingcn consid. sur la nutn. de Vane. 
Italie pag. 58. 

(1) Vedi le tavole dcl Carclli , c la descr. p. 120 n. 4. In altre 
monetc de’ BruUii scorgesi ancora T esagono simile allô scudu di Da* 
vide: CarelH tavole^ c descrij/t. p. 124 n. 119. Lo siesso segno s’in- 
conlra in vna intera ç^sac di monetc di Ruggiero Sccoudo Gran 
Cunic di Sicilia riportatc dal ch. sig. pr. di S. Giorgio Spinclli nel- 
r opéra mon. enfiche battute da princ. Longob. Norm. e Svevi lav. IV 
n. 9 a 21. 

(2) Ecklicl , doctr. »ium. tom. I pag. 63 , Carclli op. cit. pag. 
92 n. 73. 

(3) Il CarcMi nello tavole iic riporta due, che cl scmhrano tratti 
dal Zdadii de numis aliquol acr.nncia/.tab. 1 n. G — 7; vedi la pag. 33. 

(1) Doctr. iium. vct. tom. II. p. 476. . 

(5) Ncllu diligente opéra dcl ch. sig. de la Saussaj'C numismati- 
que de la Gaule narbonnaise non trovasi pubblicata alcuna meda- 
glia , ove sia il segno dcl pcntagrainmo. 

(G) 0|>. cil. pag. 62 e sog. tom. I. 
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deM>a cdmc simbolo di buono ongurio ; giaccbè riputando 
Pilagora la saliile il maggior benc délia vUa (1), il scgno pi- 
tagorico cbe quella parlicularmcnle indicava passar do\cUe a 
siguiücaru buono augiirio. E forso y ove in mcdaglia di un 
Tolommeo incerto supponiamo Irovarsi il pentagrammo , po* 
tremroo pensare cbe sia Tulominco I Sotere figlio di Lago , 
giacchè ollre T allusîone al suo nome di Solero , è pur da 
rioiiiamarc cio chc di lui racconta Luciano, cbe scrivesse lo 
suo Icltere a Seleuco prop^mcndo lasalulo"^® vysxtyu» (2), giusta 
la prescrizione di Pilagora ; dal cbe potrebbe congliicUurarsi 
cbe a lui si rapporti il pilagorico ^egno. E cho la salule 
iyixivii» venisso rcpulalo como simbolo di buono augurio , ri- 
Icvasi pure dall* altra narrazione dello stesso Luciano , clio 
Antioco Sotere avendo dato per segno ( <r«5v9»î/*« ) a'suot sol- 
dat! la salute vyixirtif vinse la famosa battaglia contre i 
Galati. Ed è pur nolevolc cbe un altro Sotere troviamo in 
rapporto colla sainte. Nèdubitjamo cbe lo stesso rapporto ri- 
conoscersl dovrebbe del pentagrammo nelle moncto di Demelrio 
Sotere , se potessero attendersi le osservazioni del Gesner 
sulle pessime tavole del Lazio. 

Finalmenlc queste medesimo idee di prosperità potettero 
far porre quel scgno nelle inonete di Benevento , in allusio- 
ne al bonum eventunxy seconde quel cbe dice Plinio (3) ; Be- 
nexentum , auspicalius mutato nomine , quae quondam appel- 
lata Malevcnlum. 

In ultimo piacemi avvertire cbe ne’ catalogbi numismali- 
ci suole denominarsi pentagone il segno di cui ragioniarao , il 

(1) Qocsie idée di Pilagora, e de* Pitagorici solia salote, potreb- 
bero illustrarc perché la Sainte slessa YFIEIA comparisce corne una 
délie priiieipali personificazioni nel bel vasellino ruvesc da noi pub- 
blicalo ncl dono dell' accad. Pont, agti teienz. d' Itali a tav. III , 
nella cui rapprrscnlazione soslencmnio la iofluenza délie piiagoricho 
dctlrinc : ibid. pag. 8G e scg. 

(2) Pro liipsn loc. cil. 

(3) Nal. hiîl. lib. III. §. 16. 
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quai vocabolo non csprimc la figura propria di quel simbolo} 
nè mcgiio fa il Carelli col definlrlo colle parole pcnlagonus 
flcllam refereng. Meglîo sarebbe , a parer niio, indicarlo collo 
▼uci propric di pentagramuio , o di penlalpha , le quali non 
presenlano alcun dnbbio d' inlelligenza. 

Anche su’ vasi 6 slato osservalo il penlalpha; citerô un 
Yaso rrainimciitato del signor Feoli, clic siil suo rovcscio rap- 
prcscolava una corsa a piedi: or vedeasi in esso il pentagram- 
mo Cüino simbülo dello scudo di Minerva (l).Non parmi clio 
siasi data spiegaziono di questo simbolo riferilo a Minerva ; 
nia prubabilmentc il segnoproprio délia 5(ibi/e clic taie 

appunlo denominavasi corne dico Luciano irpèsaùrwF 
valu ad indicaro la Minerva salulare, o YFIEIA, sulla qualo 
son pure da vedere le cose dette dal du Panoïka in una dotta 
niemoria sullc divinità délia sainte (2). 

Ë benc a parer nostro la Minerva Ilygîeia si riferisce 
agli csercizii ginnastiei, i quali sono stati sempre creduli molto 
utili alla conservazionc délia sainte , cd alla robustezza del 
corpo. La slessa relazione alla Minerva Ihjgieia potrebbe rav- 
visarsi nelle medaglic di Caleno , delle quali sopra si è ra- 
gioiiato , giacchè in esse vedesi il pcntalplia corne simbolo 
snir clmo di Pallade , mentre in altre pur di Caleno scorge- 
si nel inodesimo sito il serpente, probabilnicnle colla stessa 
signidcazione. E per cio che spelta al vaso dd sîg. Feoli non 
è fnor di Inogo il pensaro die il pentalplia presse aile ginna* 
filiclîo gare sia allusivo al célébré pentathlon. 

É slato finalrncnto osservalo die le snpersliziose idée at- 
tnccate a questo segno si diiïnsero ancora Ira’ Giudei , c Ira’ 
Cristiani. Compariscc qnindi non di rado negli Ahraxas e ci 


(1) Vwlt i «ion. delt ist. vol. I. tav. XXX, 11, c gli annal» dcl 
1S3 0 png. 219 n. 9. Vedi pure il cav. Gerhard Àchemoros und die 
Itespcriden pag. 36. 

(•2) Die Ileitgnitor der Gricclien pag. 3 c segg. 
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basla fli rammenlaro alninc gnosticlic gomme riporlatc dal Clii- 
Tlet(l),e liai M^ntran^'cn (2). 

In tonipi pin vicini la Cermania siipcriorc lo chiam^ </(’» 
Druidrn fubS , piede de Druidi (3), cd i Templarii, como da 
alciini si crode , lo mostravano a coloro cho entravano ncl Io> 
ro ordine corne simbolo délia sapienza; per modo che fu tal- 
volla rinvenuto in gemme a loro apparlcncnti (i). 

Da lutte le cose già dette o che rilener si voglia como 
segno di sainte e di buono angiirio il pentalpha, ovvero corne 
simbolo délia sapienza , sarohbe ben convcnienlc a Salomoi'.e: 
c spccialmonte va ben ricordato in un arnesc, col qualo olte- 
ncr si volea 1’ allontanaroento de’ mali , clie oiTremlo tracco di 
gnosticismo appnrtiene ad nna classa di monumenti, in cni non 
di rado comparisce il pentalpha. Se questo segno dee credorsi 
rammentalo nel chiodo , potremmo credere che avessc rcla- 
zione a quei cani di cinque colori, de’ quali di sopra fu dette. 

A ciù si aggiiingache non è nuova la confusione del penta- 
grammo coll'altro segno nppellaio dal Wagonseilio il segno dt 
Salomone. In fatti pnsso citnrne duo esempli, uno del ch. si* 
gnor cav. Gerhard il qiialc riforisce al pitagorico pentagrara- 
n»o anche qucU’altro segno di duo triangoli cho s’ intrecciano. 


(1) Abraxas Prolcus lab. XlX n. 77 , lab. XXV n. 103 ; vedi U 
pog. 104. 

(2) Anllq. oxpliq. pl. CLX n. 12, CLXIX n. 6, e CLXXfl n. 12. 
Vedesi pur quosio sogno in un ptignalc di gnoslica siiperstizionc « 
ebe rormava parle dcl museo Cospi di Bolugna : vrdi museo Cospia- 
no p. 230. 

(3) Kcysler anliqult. s eptemtrion. pag. 503. Quesla denomi- 
nazionc fa bel risconlro a ciô chc dicc rHrkbcl eul siinbolu medesi- 
mo nclic monde delta Galtia, ove lo riferiscc allé piiagorichc e drui* 
dichc dollrinc, le quoli Irovansi ne’ principal! punli ideuticho fra lo- 
ro ; vedi sopra. 

(4J Vedi Nifolai essai sur les accusai . intentr'es aux Templiers 
aiec t<nc dissertion sur l' origine de la T'rancmaçanncric pog. 138 
sogg, cdii. Amsicrdain. Raspe calai, de Tassic pag. 57. vol. 1. 
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rostitnomlo in mozzo l’os.ii'ono, dio si ossorva sopra nno spcc- 
cl»io dnisco, di ciii piibblica una parte (1), lallro dello Spren- 
gel clic citando i nioniimenli ritracnli il penlalplu lo confondo 
poi coH’esagono (2). 

Coimmquc sia o T iino o l’allro scgno voglia intcn- 
dorsi acconnato nel noslro chiodo colla menzione del segno di 
Salomono, c pero fuor di diibbio cbe Salomone era altamenlo 
repnlato iiclle gnoslitdie superslizioni; il cbo si rilova benandio 
da nna gejiima riferita dallo Sj)on (3), nclla qiialc si incite al 
paro délia divinitù accoppiandosi cun cssa in tal guisa: 

I A n 

COAO MON 

CABA n 

Oiiale sia il segno di Diana paro dilTidle l’invcsligarc; so 
pure non voglia credersi cho sia qiiella specie di X cbe vien 
dopo il nome di Ici du»? voile ripeluto. La (jual noslra opinio- 
nc potrebbo illiistrarsi colle incdaglio di Populonia, nellc qna- 
li s’ inconlra un similc segno, a ciii Ai allribuita una signifi- 
cazione aslronomica (V, o cbe trovandosi frequentemente con 
lipi flic hanno stretta rolazione liinare, puo credersi indicarc 
una taie relazione; sicebè qncslo noslro ebiodo, in cui lo stos- 
so segno s incontra presso il nome di Diana divinità cminon* 
temente liinaro , potrebbo dar luce aile inonete di Populonia. 
Del quale rapporte lunaro di quel segno polremrno investigar 
la ragiono nella grandissirna somiglianza cbe olTro con duo lu- 
ne decussate. Ma di questo nostre congbietture non vogliamo 
piü oltro discorrere. 

Ci rimano a dir qualche cosa délia frase de Domna Arle^ 


(1) Arebemoros and die Ilespcrid. pag. tav. IV. n. G. 

(2) Isior. pramm. délia mcdic. vol. II. scz. I , VIII ; ove si pre- 

scniono alcunc importanti idco sugli Gnoslici. " 

(3) MisccII. crad. anliq. p. 207. 

{i} Duca de Liiyncs études uuniism, pag. 54. 
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tni, che. ad alciino somhr ir poirohbc di bassa latinanza, quasi 
fosse adoporalo in del gcnilivo: ma a noi pare che pos- 

sa interprctarsi per signum ex guo conjùitur de domna Dia- 
na , ovvero signum de domna Diana quasi e.r domna DianUt 
c forsc intcnder si voile uno di que’ magici scgni che costi- 
luivano 1(3 (‘b'sie Ictlere, di cui sopra faeeinmo qualcho ccnno, 
O propria ment(5 il caratlerc X (t) , clio lenninava alcune delle 
voci , di cui ci si è serbata noli/ia. 

Dalle cose finora breveinenle osposie parci di rilcvarc 
che l’opoca dcl monumcnto non debbasi ripoitare a tempi 
niolto bnssi. In falti la paleoqialia lia il confroi.to di monu- 
menli cbc apparleng(»no ad epoea remota , e non jK)sleriore 
al lorzo O quarto sccolo. 

La lingua usala nella iscri/ionc non ci ricbiama , a pa> 
rcr noslro, la origine drll’ ilaliano linguaggij ; nè si risente 
dcl barbare latine del niedio-cvo, qiiando si suppliscono quel- 
le mancanze cbe vi si ravvisano o per negligenza, o per par- 
ticolari motivi di cbi us(^ di quel chiodo. Finalinente U con- 
teste cd il sensu cbe sorge dalla nostra Iczienc è tutto nel go- 
nio deir antichilà . corne pin') vedcrsf da’ confronti che abbia- 
ino ricbiainuti. (lià avYertiimno Irovarsi nella upigrafe non 
poche tracce di grecisrno; e per non parlare ddla lorma delle 
letterc , di cui iicc(*nnammo la soiniglianza con i greci carat- 
teri , in varie voci s’ inconiran vestigia di ellcnisiuo. Tali so- 
no il nome di Diana appellala Artémis ; cd allre potrebbero 
ancora riconoscersi: cosi noi leggemmo en canes luos agrestes 
silv alicos^ ma nd chiodo c agretes , c niuno vicia tl suppurre 
che quella voce avessc relazione alla caccia , c fosse 

messa per àypwra\ venalici canes. Finalinente ove neU'A cor- 
siva di Salomonis (!) , le lineelto che si appongono al corpo 
délia leltera si considcrasscro corne graflialuro accidentali, sa- 
rebbe quel carattere da rilcnersi per O , e quindi legger do- 
vrem mo Sclomonis, e credere esser questo un altro esempio 

( 1 ) Pare chc cost ancor a siesi Icllo dal sig. Kenzen, bonchô si 
dica pare chc si faccia menzionc di Salomoncibullet.deWisi.iHid p.us 
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di grccismo, piaccliè ô noto cho toxo/^ùy è la ollonica forma di 
quel nome. Qnesto diciamo per notaro la innucnza del gre* 
cismo cho si appalcsa nelia epigrafo del chiodo , non percliô 
faccia opposizione a ritenerlo per gnostico monumento la Ilngua 
latina in cui è scrilto , giacchè la ercsia de’ Basilidiani pro- 
pagossi ancora tra’ lalini , ed avverle apposilamente S. Go- 
ronimo che in Gioviniano crasi trasformato Hasilide, lafma 
quoqiie lingua haberet haerc^im snam (1). 

Comunqtio sia , dalle cose prccodentcmente stabilité ci 
sombra vera la opinione del cav. Avellino , sostoinita puro 
dal cav. Quaranta che fosse il nostro chiodo un monumento 
che richiaina le gnostiche doUrine. 

Cho se vogliu rilcnersi la distinzione fatta per alcuni, do* 
Gnostici in sette giudaizzanti , antigiudaicho ed cclctlicho (2) 
sorà chiaro che il nostro monumento ha rclazioni col giuda- 
ismo, c quindi ricorda il rapporte do’ Gnostici con sette Cri- 
stiane giudaizzanti, delle quali ha tra gli altri ragionato il Mat* 
ter (3). 

Ci rimane a parlarcdi due altri monumenti simili a quel- 
le cho ahbiam (inora illustrato. Leggemmo ultimamcntc la de- 
scrizionc di altro chiodo metallico appartenentc al sig. Mar- 
chese Busca , o presentato dal th. sig. cav. Gerhard ail’ i- 
stituto di corrispondenza archeologica in Borna. Dicesi in bro* 
vi parole (( un chiodo di bronze a quattro ben squadrati lati 
y> su cui veggonsi discgnali a graflilo varii animali, cioè qua. 
» drupedi , serpcnli e scorpioni , e sopra un lato solo scor- 
» gesi la leggenda greca EIK^N {4-). Da questa breve descri- 
zione ci sembra di rilcvare traltarsi puro di gnostico mo- 
numento , corne si appalesa da’serpenti , dagli scorpioni, 


(1) Lib. 2 advers. lovinian. in (inc. 

{2) Maltcr hist. crit. de gnoslic. scct. 2 ch. 1 pag. 237. c segg. 
(3) Op. cit. Vül. 2 pag. 318 e segg. 

(VBull. dell' isl. 1846, pag. 95. 
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e dagîi altri animali, de’qiiali parleremo Ira poco ragionando 
br6veiiiente del terio cliiodo, aiichc di bronzo , cho ci è ca* 
pilato di csaminare. Debbo alla suiuma gcntilezza del ch. sig. 
principe di San Giorgio Spinclli la coniunicaziono di questo im- 
portante moDumetito , di ciii egU ha |)orme8SO cho mi faces- 
ei cscguire un disegno. Il chiodo è di bronzo, c hmgo 0.09; 
ba pure un cappello o testa , o qiiattro facce con iscrizloni e 
segni grafîiti con una certa eloganza , cho addiniostrano cvi- 
dentemente trattarsi di gnostico arneso. 

Siilla faccia superiore délia testa, è un X o croce , che 
Vüglia dirsi. Ne' quattro lati sono iscriziuni iuesplicabili , e 
simboli manifesti di gnosticismo. 

E cominciando dal primo lato, vodesi un T o croce grc- 
ca , poscia la iscrizione ANUOiMÜE cui siogue un segno for- 
malo da quattro linee che s' intersegano , ed a ciascuna dollo 
. ollo cstremità un globicino , corne suole non di rado incon- 
trarsi negli Abraxat; Hnalmente un delfloo. 

Nul seconde lato vedesi un E, il monogramme relto del 
Cristo , un occhio , tr.icce di un serpente , e sopra Iro linee 
che s'intersegano, ed un N 

Nella terza Faccia del chiodo, oitre la ripetizione di varie 
linee intersegantisi , che dan la idea di astri , scorgesi anche 
un alato animale , ed un serpente con la luna falcala , la 
quale, corne sembra , varie volte si ripeto ad indicarne For- 
se le fasi. Vi è pure un oggetto indeterminato, che pare un 
iisjtto, e puô credersi uno scarabeo. 

Finalmente nell' ultima Faccia dopo un particolare carat- 
lere che molto si assomiglia ad un P greco , ovvero ail’ e- . 
braico Phe , vedesi un cornucopia , indi un serpente la 
cui coda termina col monogramma retto del Cristo , Sopra al 
serpente è un astro , una luna falcala , e le due leltore A, 

, sotto è la leltera }{• 

Senza enlrare a discorrere particolarmente di lutte le 
Gose che in questo curioso monumeoto si ossorvano , noterd 
solamente 'che tutto tende a convincorci essero un monu- 
inento gnostico. Gli astri ( o taie forso ù da reputarsi il 
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Delfino ) , Ifi lune , le iettere di ascoso significato , la cro- 
ce greca , il naonogramma del Crislo ♦ i, varii animali , 
c gli altri simboli non fanno dubitaro chc sia il chiodo 
del principe di S. Giorgio un monumento gnostico. Ma ciô in 
peciiliar modo si addita dal serpente , cho ben tre voile si 
ripete nel nostro chiodo , «ssendo noto cho questo rettile co- 
stituisce una intera specie di Ahraxas , ^no’ quali s' incontra 
con la solaro significazionc , c non di rado colla conosciiita 
denominazione di Chnoubis. 

È risaputo che il nostro Divin Redentore cra da quoi 
superstiziosi riputato lo stesso che il Sole, cd in fatti spesso 
lo troviamo soltu le sembianzo del Sole figurato , c denomi- 
nalo Osiride. Non c men risaputo , conr.o accennammo di so- 
pra , essore il serpente simbolo solaro (1). E cho in questo 
medusimo significato si trovi il serpente ripetuto nel nostro 
chiodo , lo compruovano ancora gli asiri cho lo circondano : 
c forse vi fa ancora allusione quell* occhio , essendo cho il 
vedere ha relazione col nome , seconde quel cho 

dico Macrobie nel citato luogo : Esse autem draconem inter 
praenpua SoUs argumenta , etiam nominis ficlione monstratur^ 
qui sit nuncupaius 'roi itpxu„ , id est videre, E lo stesso 
Macrobio ci fa sapere che dagli antichi il Solo si appellava 
r occhio di Giove , c cho dagli Egiziani si figura va Osiride 
per mezzo di un occhio su di uno scettro (2). È pur noto 
cho il Sole fu chiamato /(*aVict,oç3«x^à; celeste occhio. Dalle 
quali considerazioni puA credersi con molla probabililà cho 
V occhio da presse al serpente nel nostro chiodo più no con- 
formi la solare signilicazione. 

(Juesta solare intelligenza di Cristo , e del serpente in 
una dello faccc del chiodo è particolarmonto indicata: veggen- 


(1) Vedi .'Macrohio salurnnl. lib. I cnp. 20; cf. il ch. signor La- 
jard sur un bas-relief mi thriaque ncgll annati dell’ istilulo 18U p. 
Idl c segg. 0 particolarmcni c pag. 202. 

(2j Satnrn. lib. I, cap. 21. Il Lipsio crede cho la figura iodlcaia 
da Macrobio sia dcllo cncc aLîaia : de crurc . rot, ad cap. 8. 
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dosi il ôcrpcnto di cui la coda finisco col monogramma del 
Cristo : nuova maniera per quanlo io ricordi , con cho si è 
■voluto nel serpente simbolo solaro , figuraro il Redontoro 
( Osirido o Sole ) cho moglio si è poi indicato dal monograin- 
ma. E la stcssa idea si risveglia dalla osservazione délia se- 
conda faccia del chiodo, nella quale il monogramma medesi- 
mo del Cristo vcdesi seguire Vocckio ch’d presso il serpente 
con quelle significazioni addilato di sopra.Cosl in aliro gno- 
stico monumento presso al serpente accompagnato da una lu* 
na, e da un astro leggonsi le lettero 0 X , le quali furono 
con prpbabilità interpretale xp»<rTô; (l). 

Questi monumenti no* quali corne Cristo ci si moslra il 
serpente vanno riferiti alla setta degli Oüti ,.i quali- al dire 
di S. Epifanio , spacciar soieano essero appunto il Cristo loro 
il serpente (â). 

Il chiodo del sig. principe di S. Giorgio messo in con- 
fronto con gli altri due , dimostra che tutti tre appartengono 
alla gnostlca suporstizione ; cosa che per que* del eav. Tem- 
ple , e del marchese Busca anche senza questo évidente 
confronte potea con probabilità dichiararsi. 

Lo stesso monumento appartoneuto al pih volte lodato 
sig. principe di S. Giorgio , vale a parer mio ad allontauare 
afiatto la idea che simili arnesi servissero a focare i morsi 
de* cani arrabbiati. 

Indipendentemente dal considerare che nel chiodo del mar- 
chese Busca, cd in questo nessuna allusione ritrovasi a que- 
sta rabbia cauina; indipendentemente ancora dalle considêra- 
zionida uoi présenta te sul chiodo medesimo del cav. Temple, 
dalle quali risulta che i cani di Diana sono i Demonii, o Genii 
malvaggit e non han nulla che Tare co’ cani arrabbiati ; o cho 
la voce rasa in tutt’ altro senso che rabbia va interpretata : 
indipendentemente da queste ragioni vo n' ha una fisica ; 


é 


(ij Yedi Monifaucoa ant. sapliq. tozn. ^ Pt>rte 2 pag. {306, tav. 
CLIX, n. 7. 

Il iere%. 37. Vc li parc Terlalliano de praeteriptionihux cap, 47. 
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cJ è che inrocanifosi la punta dt'l cliiodo , tntto il rimaneni# 
del mctallo C'tncepirebbc tanto calorc , che ritiscirobbc im* 
possibile maneggiarlo : ma qiK>sta impossiMlilà moglio si pale- 
sa nel chiodo del principe di S. Giorgio, che per la sua pic- 
ciülezM non puù quasi tenersi comodamonte in mano, apcor- 
chè non fosse infocato. 

Qual'era diinque l' uso di qiics>a specie di arnesi , i 

« 

qiiali al cerlo aver doveano tutti una medesima destinazione? 

Non senza probabilità parci polersi considerare quali og- 
getli destinati ad affiggersi a qiralche mobile , o a quai che 
particolare luogo, coine ^alutari Qrnamenti (1)*E bene a pro- 
posito fu riconlato dal Présidente generale del settimo Congrosso 
car. Santangelp, e nelle tomate deiristituto archeologico (2), 
il chvus qnnattê de* Koqnani, del (|uale si riconobbe I' analo- 
gie co'metailici chiodi da noi illustrati. In fatti narra Lir^io 
che questo chiodo figebatur per oUenere salutari oiTcltj , o 
per sedare una sedizione , o per far œssare una pestilenza; 
ed avverte che anche a Bolstma ( Volsinû’s ) solea ûggersi il 
clavus , nel tempiq délia etrusca divinité N\trtia (3). A que- 
{iti chiodi adunque sin da opoca remotissîma si attribuivano 
siiporstiziose idee , e salutari edetti ; le quali due cose ma- 
nifesiainente si palesano ancora nolla iscrizione del chiodo 
doir eccellentissiino signer cavalière Temple. 

ür poichè in questo ultime monumonto s’ invoca l>iana 
non so se possa paragonarsi ad esso il célébré luogo di Mi- 


(1) Vedi sli aaiori eitati dul rh. si^nor, cav.» Qoaranta di^tr^<u, 

topra un brnnxo etc. iiisetiia neKÜ u((t Pon{qi}i<^na 

vol. lit* P> tiot. 3. 

(2) Bullflt. 18^6 p. 9». 

(3) Hisior. lib. VU. cnp. III. et. Festus v. clavu$ pag. 50 edit. 
Mneller . e io $lesso Maeltcr Htrusk. t. 2. p. 329 : sembra pur da 
rirordare il luogo di Orazio , ove présenta la IVecessilà che précédé 
la Fortunn, cinvnt trahafes et cunensmnnu Gfstans aena: lin. I Od. 
XXXV V, 18 e 1î), siil qnnie si vcxga ;o gli amola'nr.. 
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nacio Felice (1) , ove è detto ; .et Ephesia ( Diana ) mam- 
tnis muUis , et veribus exstructa : e se possano questi magict 
ebiodi ripoiiarsi a que’ verua dell' Efesia Diaaa » poteodo ri- 
putarai coioe laoU obeli§ci; quaetanque noo ignoro ehe la opi* 
nione dell’ Helstenio « Ü quale ne’ verua di Minocio credè 
ludicato quelle vergbette che aovente si esservano soUo le 
mani delle stajtqe di qqeila Dea (2) » fu seguiU da dotti ar* 
cheologl (3). 

Japnpo Gronovio osserva elle la voce extruefa non dà 
necessaria mente la idoa del sostegno , la quale aUronde non 
puô applicarsj alla parola mammie che précédé. Egli crede 
cl^e sjapo particolari oroamenti , e cita Tibullo: Statgue latut 
praefhpa veru [h] ; ma pare che questo luogo di Tibullo non 
bene a proposito si richiami , trattandosi di sptedo conficcato 
nel fianco ; soguondo Hat saucia peetut \ e' parlas! délia fu- 
rente sacerdotessa di Bellona. 

Potrebbero ancora ricordarsi alcune gemme basilidiano , 
nelle quali la triplice Ecate ha sul capo V oroamenio di tre 
chiodi che vi sono confîccati (5); questa aimeno è la descri* 
ziono che ne dà il Raspe : ma veggo bene che meglio forse 
si riferiscono a* modü o tutuli che ben si convengono a quel- 
la triforme divinité. 

Comunque sia » non vogliamo innoltrarci in incerte e dub- 
hie conghietturo. 

Siamo contenti di notare io fine che avemmo in breve 
tempo la fortuna di poter paragonare fra loro tre monu- 
menti dello stesso gencre, che dandosi luce a vicenda ci con- 
dussero quasi alla compiuta loro intelligenza* 

(t) Octavius pag. 203 edi t. Gronovii. Arremmo desiderato che di 
quesio luogo si dicessc qualche cosa nel libro del cb.sig. Gohl EpheHO’ 
ca, oel quale non se ne fa motlo, allorchè si ragiona délia Efesia Diana. 

(2) Epislula de fulcris s, verubus Dianae Ephesiae: trovasi pabbli* 
cala per inlero nella citaia ediiione di Minucio fatla dal Gronovio 
pag. 209 e segg. 

(3^ Vedi Mueller Handbuch g, 69. 

( V Eib. I cleg. VI ‘.r. 49. 

(ü) Chiflet gemm, abrax. n. 36 e 37. Qrooor. ad Minue. l. oit. 
p- 210 , Tassie eatalog. n. 380. 


38 


AVVERTIMENTO 


Üopo avep cosl scritto abbiamo ricevato il volame degU 
annàU deiristituto di corrispondenza archeologica per TaDno 
18^ , ovo trovasi pubblicato un fac>simiIo del chiodo del 
cav. Temple tav. d'agg. U; non vi è perd un commentariOf 
aiccome credevamo , ma una brevissima indicaziono del ch. 
sig. dottor Uenzen pag. 21i a 217. Non si è cercato da 
questo nostro dotto coltcga od amico di presentar la intera 
lezione dell* epigrafe ; nelle varie parti poi sopra le quali ha 
diretta la sua attenzione, talvolta la sua maniera di leggere 
coincido colla mia , tal altra se no allontana. Nello stosso 
volume degU annali si pubblica il chiodo del signor marchose 
Busca tav. d'agg. 1, dcl qualo non si présenta alcuna illu> 
Btraziooe. 
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